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IL VANGELO DELLA CREAZIONE 

Il mistero dell’Universo (76-83)
Per la tradizione giudeo-cristiana, dire “creazione” è più che dire
natura, perché ha a che vedere con un progetto dell’amore di
Dio, dove ogni creatura ha un valore e un significato.
« Dalla parola del Signore furono fatti i cieli » (Sal 33,6). Così ci
viene indicato che il mondo proviene da una decisione, non dal
caos  o  dalla  casualità,  e  questo  lo  innalza  ancora  di  più.  La
creazione  appartiene  all’ordine  dell’amore.  L’amore  di  Dio  è  la
ragione fondamentale di tutto il creato….
Un ritorno alla natura non può essere a scapito della libertà e
della responsabilità dell’essere umano, che è parte del mondo con
il  compito  di  coltivare  le  proprie  capacità  per  proteggerlo  e



svilupparne le potenzialità. Se riconosciamo il valore e la fragilità
della natura, e allo stesso tempo le capacità che il Creatore ci ha
dato, questo ci permette oggi di porre fine al mito moderno del
progresso materiale illimitato.
In questo universo,  composto  da sistemi aperti  che entrano in
comunicazione gli uni con gli altri, possiamo scoprire innumerevoli
forme  di  relazione  e  partecipazione.  Questo  ci  porta  anche  a
pensare l’insieme come aperto alla trascendenza di Dio, all’interno
della  quale  si  sviluppa.  Pertanto,  l’azione  della  Chiesa  non solo
cerca di ricordare il dovere di prendersi cura della natura, ma al
tempo  stesso  «  deve  proteggere  soprattutto  l’uomo  contro  la
distruzione di sé stesso.
Sarebbe però anche sbagliato pensare che gli altri esseri viventi
debbano  essere  considerati  come  meri  oggetti  sottoposti
all’arbitrario dominio dell’essere umano. Quando si propone una
visione  della  natura unicamente  come oggetto  di  profitto  e  di
interesse, ciò comporta anche gravi conseguenze per la società. La
visione che rinforza l’arbitrio del più forte ha favorito immense
disuguaglianze,  ingiustizie  e  violenze  per  la  maggior  parte
dell’umanità,  perché  le  risorse  diventano  proprietà  del  primo
arrivato o di quello che ha più potere: il vincitore prende tutto.
Lo scopo finale delle altre creature non siamo noi. Invece tutte
avanzano,  insieme  a  noi  e  attraverso  di  noi,  verso  la  meta
comune,  che  è  Dio,  in  una  pienezza  trascendente  dove  Cristo
risorto abbraccia e illumina tutto. L’essere umano, infatti, dotato
di intelligenza e di amore, e attratto dalla pienezza di Cristo, è
chiamato a ricondurre tutte le creature al loro Creatore.
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